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 Informazioni 

XXXII Domenica 
del Tempo Ordinario 

Domenica 6 Novembre 
Letture: 2 Maccabei 7,1-14;  

Salmo 16; 2 Tessalonicesi 2,16-3,5;  
Luca 20,27-38 

Incontro Comunità  
Familiari di  

evangelizzazione 
Domenica 6 Novembre ore 18.00 

in Chiesa 

Azione Cattolica 
Adulti 

Martedì 8 Novembre ore 15.30 
Incontro di formazione 

Adorazione  
Eucaristica 

Ogni Martedì alle ore 21.00 

Festa dei Ragazzi 
del Catechismo 

Sabato 12 Novembre ore 15.00  
Locali San Rocco 

Concerto organo 

Oliver Cruda 
Sabato 12 Novembre ore 17.45 

in Chiesa 

Corso preparazione  
al matrimonio 

Sabato 12 Novembre ore 21.00  
Teatro San Rocco 

Giornata Diocesana 
del Ringraziamento 

Domenica 13 Novembre  
ore 9.15-12.30 

Celano 

Concerto organo 

Andrea D’Eusebi 
Domenica 13 Novembre ore 18.00 

in Chiesa 

Parrocchia Sacro Cuore in San Rocco Via Aquila, 54 - Avezzano (Aq) 0863.32168 www.parrocchiadisanrocco.it 

Parrocchia San Rocco 

Vita eterna, non durata ma intensità senza fine 

In quel tempo, Gesù 27si avvicina-
rono a Gesù alcuni sadducei - i 
quali dicono che non c'è risurrezio-
ne - e gli posero questa doman-
da: 28«Maestro, Mosè ci ha pre-
scritto: Se muore il fratello di qual-
cuno che ha moglie, ma è senza fi-
gli, suo fratello prenda la moglie e 
dia una discendenza al proprio fra-
tello. 29C'erano dunque sette fratel-
li: il primo, dopo aver preso mo-
glie, morì senza figli. 30Allora la 
prese il secondo 31e poi il terzo e 
così tutti e sette morirono senza 
lasciare figli. 32Da ultimo morì an-
che la donna. 33La donna dunque, 
alla risurrezione, di chi sarà mo-
glie? Poiché tutti e sette l'hanno 
avuta in moglie». 34Gesù rispose 
loro: «I figli di questo mondo pren-
dono moglie e prendono mari-
to; 35ma quelli che sono giudicati 
degni della vita futura e della ri-
surrezione dai morti, non prendo-
no né moglie né marito: 36infatti 
non possono più morire, perché 
sono uguali agli angeli e, poiché 
sono figli della risurrezione, sono 
figli di Dio. 37Che poi i morti risor-
gano, lo ha indicato anche Mosè a 
proposito del roveto, quando di-
ce: Il Signore è il Dio di Abramo, 
Dio di Isacco e Dio di Giacob-
be. 38Dio non è dei morti, ma dei 
viventi; perché tutti vivono per 
lui». Luca 20,27-38 

I sadducei si cimentano in un apo-
logo paradossale, quello di una don-
na sette volte vedova e mai madre, 
per mettere alla berlina la fede nella 
risurrezione. Lo sappiamo, non è fa-
cile credere nella vita eterna. Forse 
perché la immaginiamo come durata 
anziché come intensità. 

Tutti conosciamo la meraviglia del-
la prima volta: la prima volta che ab-
biamo scoperto, gustato, visto, ama-
to... poi ci si abitua. L'eternità è non 
abituarsi, è il miracolo della prima 
volta che si ripete sempre. La piccola 
eternità in cui i sadducei credono è la 
sopravvivenza del patrimonio geneti-
co della famiglia, così importante da 
giustificare il passaggio di quella 
donna di mano in mano, come un 
oggetto: «si prenda la vedova... Allo-

ra la prese il secondo, e poi il terzo, e 
così tutti e sette». In una ripetitività 
che ha qualcosa di macabro. Neppure 
sfiorati da un brivido di amore, ridu-
cono la carne dolorante e luminosa, 
che è icona di Dio, a una cosa da 
adoperare per i propri fini. «Gesù 
rivela che non una modesta eternità 
biologica è inscritta nell'uomo ma 
l'eternità stessa di Dio» (M. Marcoli-
ni).  

Che cosa significa infatti la «vita 
eterna» se non la stessa «vita dell'E-
terno»? Ed ecco: «poiché sono figli 
della risurrezione, sono figli di Dio», 
vivono cioè la sua vita. Alla doman-
da banale dei sadducei (di quale dei 
sette fratelli sarà moglie quella don-
na?) Gesù contrappone un intero 
mondo nuovo: quelli che risorgono 
non prendono né moglie né marito. 
Gesù non dice che finiranno gli affet-
ti e il lavoro gioioso del cuore.  

Anzi, l'unica cosa che rimane per 
sempre, ciò che rimane quando non 
rimane più nulla, è l'amore (1 Cor 
13,8). I risorti non prendono moglie 
o marito, e tuttavia vivono la gioia, 
umanissima e immortale, di dare e 
ricevere amore: su questo si fonda la 
felicità di questa e di ogni vita. Per-
ché amare è la pienezza dell'uomo e 
di Dio. I risorti saranno come angeli. 
Come le creature evanescenti, incor-
poree e asessuate del nostro immagi-
nario? O non piuttosto, biblicamente, 
annuncio di Dio (Gabriele), forza di 
Dio (Michele), medicina di Dio 
(Raffaele)? Occhi che vedono Dio 
faccia a faccia (Mt 18,10)? Il Signore 
è Dio di Abramo, di Isacco, di Gia-
cobbe. Dio non è Dio di morti, ma di 
vivi.  

In questa preposizione «di», ripetu-
ta cinque volte, in questa sillaba bre-
ve come un respiro, è inscritto il no-
do indissolubile tra noi e Dio. Così 
totale è il legame reciproco che Gesù 
non può pronunciare il nome di Dio 
senza pronunciare anche quello di 
coloro che Egli ama. Il Dio che inon-
da di vita anche le vie della morte ha 
così bisogno dei suoi figli da ritenerli 
parte fondamentale del suo nome, di 
se stesso: «sei un Dio che vivi di 
noi» (Turoldo).       P. Ermes Ronchi 


